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COSTRUZIONI: RIVISTE AL RIALZO LE STIME DI CRESCITA PER IL 2004

Gli investimenti in costruzioni nel 2004 sono cresciuti del 3,1%.

La positività dei risultati dell'indagine rapida condotta dall'Ance presso le imprese associate e degli indicatori settoriali presi in considerazione, ci ha infatti portato a rivedere al rialzo le stime di crescita formulate nell'ottobre scorso (1,3%).

La revisione del dato di crescita – che peraltro è in linea con quello stimato dall'Istat - è dovuta principalmente alla forte vivacità degli investimenti in abitazioni che, secondo le nostre valutazioni, sono aumentati nel 2004 del 4,8%. I giudizi espressi a chiusura d'anno dalle imprese sono stati infatti nettamente superiori rispetto alle aspettative formulate nel semestre precedente. 

La crescita del comparto abitativo, nonostante uno scenario di complessiva difficoltà economica, dimostra ancora una volta l'esistenza nel nostro Paese di una domanda di casa fortemente motivata e che può essere ricondotta a tre ordini di fattori: fabbisogno espresso dai nuovi nuclei familiari, che oggi peraltro vedono negli immigrati una componente significativa; tendenza al miglioramento della qualità abitativa; attrattività dell'investimento immobiliare. 
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La performance dell'edilizia abitativa e il buon andamento degli investimenti in opere pubbliche hanno determinato il risultato positivo del 2004, che ha rappresentato il sesto anno di crescita per il nostro settore.

 Si è confermato in questo modo il trend che, a partire dal 1999, vede i livelli produttivi del settore crescere più rapidamente del prodotto interno lordo. Se nel 2004 gli investimenti in costruzioni sono cresciuti del 3,1%  rispetto ad un aumento del Pil dell' 1,2%, dal 1999 ad oggi la produzione del settore è aumentata del  21,1% contro l'8,6% del Pil.

Fondamentale in questo quadro è stato il sostegno offerto dalle costruzioni alla crescita del prodotto interno lordo. Nell'anno che si è appena chiuso gli investimenti nel nostro settore hanno infatti contribuito per il 22,3% alla crescita del Pil rafforzando una tendenza in atto dal 1999 e che ha visto il contributo del settore al Pil raggiungere quota 20%. 

Questi dati dimostrano che, soprattutto in uno scenario di debole sviluppo, il dinamismo del settore delle costruzioni costituisce un "salvagente" per l'intera economia, capace di trainare la produzione di un vasto indotto e di sostenere massicciamente l'occupazione. 

	L’occupazione nelle costruzioni, nell'industria ed in totale 

(variazioni in termini percentuali)

	Anni

	Costruzioni
	Industria in senso stretto
	Totale industria
	Totale economia

	1999
	1,9
	-0,3
	0,2
	1,2

	2000
	2,5
	-0,7
	0,0
	1,7

	2001
	5,2
	-0,6
	0,8
	1,9

	2002
	2,0
	0,8
	1,1
	1,4

	2003
	4,0
	1,0
	1,8
	1,5

	2004
	5,2
	-0,9
	0,7
	0,7

	periodo         1999-2004
	22,7
	-0,6
	4,7
	8,8

	Elaborazione Ance su dati Istat – Rilevazione continua delle forze di lavoro


Nel solo 2004 gli occupati nel settore delle costruzioni sono aumentati del 5,2% contro una crescita complessiva dei livelli occupazionali dello 0,7%: questo significa che più della metà della nuova forza lavoro in Italia è stata generata dal nostro settore (dei 163.500 nuovi occupati, 91.000 sono stati assorbiti dal settore delle costruzioni, che così ha raggiunto, nel 2004, la quota di 1.833.000 addetti). Questo risultato conferma il trend degli ultimi sei anni: dal 1999 al 2004 gli addetti alle costruzioni sono cresciuti del 22,7% mentre nell'intero sistema economico la crescita è stata dell'8,8%.

Non meno importante è il peso degli occupati nelle costruzioni rispetto a quelli dell’industria e del totale dei settori economici. Gli addetti nell’edilizia nel 2004 rappresentano infatti il 26,7% dell’occupazione industriale e l’8,2% dell’economia. 

Particolarmente rilevante è il peso degli occupati nelle costruzioni, rispetto all’industria, nelle regioni del Sud (41,6%). 
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2005: previsioni ancora col segno più ma è forte l'incertezza
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Per l'anno in corso le nostre stime continuano ad essere positive: la produzione del settore aumenterà dell'1,7% in termini reali.

Ancora crescita, quindi, ma più lenta, come effetto dell'andamento sia dell'edilizia abitativa che delle opere pubbliche.

Nel 2005 la casa, sia come nuove costruzioni che come ristrutturazione, continuerà a  svolgere un ruolo di traino dei livelli produttivi del settore (+2,2%) anche se la domanda delle famiglie comincia a mostrare segni di rallentamento.

Anche sul fronte delle opere pubbliche prevediamo un risultato ancora positivo (+1,7%),  ma il quadro del comparto resta dominato da una forte incertezza.

Sebbene i risultati dell'indagine svolta presso le imprese associate ci abbia indotti a  formulare una previsione per il comparto migliore rispetto a quella dell'ottobre scorso, restano comunque ancora valide le preoccupazioni sugli effetti che il tetto imposto alla spesa  pubblica  potrà avere sulla produzione del comparto.

Il rischio è che, sebbene ancora non ve ne siano segnali, le pubbliche amministrazioni possano tirare i cordoni della spesa in opere pubbliche non appena esaurito il plafond.

Si tratta di una ipotesi evidentemente più che realistica, ma, al momento, non è possibile prevedere su quali voci di spesa le singole amministrazioni decideranno di operare i tagli necessari al rispetto del tetto.

2004: l’andamento dei singoli comparti
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Edilizia residenziale

La crescita del settore delle costruzioni nel 2004 si deve principalmente agli investimenti in abitazioni, che rappresentano il 55,6% del totale degli investimenti realizzati nell’anno. Secondo le valutazioni dell’Ance la produzione del comparto è aumentata del 4,8% in termini reali, per effetto di uno sviluppo sia delle nuove abitazioni (+4,5%) che degli interventi di riqualificazione del patrimonio abitativo (+5%).

Secondo l'indagine rapida condotta dall'Ance presso le imprese associate nel marzo scorso è stata ancora vigorosa la domanda delle famiglie, sia per l'acquisto della casa di proprietà, sia per l'investimento a reddito sia per la riqualificazione del patrimonio abitativo.

	INDAGINE RAPIDA: GIUDIZI DELLE IMPRESE ASSOCIATE ANCE SULL'EVOLUZIONE NEL CORSO DEL 2004 DELLA DOMANDA DI NUOVE ABITAZIONI DELLE PRINCIPALI CATEGORIE DI COMMITTENZA (valori in percentuale)

	
	
	
	
	In aumento
	Stazionario
	In diminuzione
	Saldo

	
	
	
	
	(a)
	(b)
	(c)
	(a) - (c)

	Domanda di nuove abitazioni:
	
	
	
	
	

	- famiglie per acquisto casa di proprietà
	36
	49
	15
	21

	- famiglie per investimento
	
	29
	50
	21
	8

	- imprese e istituzioni private
	
	13
	69
	17
	-4

	- enti previdenziali pubblici
	
	1
	66
	33
	-32

	- amministrazione pubblica
	
	2
	60
	38
	-36

	Fonte: Ance – Indagine rapida – marzo 2005


In particolare, nel 2004, il 36% delle imprese giudica in crescita la domanda delle famiglie per l’acquisto della casa di proprietà, il 49% propende per ipotesi di stazionarietà e solo il 15%  da una valutazione negativa. 

Vi è quindi una netta prevalenza di giudizi positivi. 

Un quadro di sviluppo confermato dalla crescita dei mutui destinati a finanziare l’acquisto e la costruzione di abitazioni. Secondo i dati della Banca d’Italia, che verranno più ampiamente illustrati nell’intervento del Vicepresidente Claudio Sette, i mutui erogati per l’acquisto di abitazioni registrano nel 2004 un incremento del 17,4%, mentre quelli per investimenti fanno segnare nello stesso anno un aumento del 7,8%.

A sostenere l’aumento degli investimenti in attività di riqualificazione abitativa (+5,0%) è stata la proroga dell’agevolazione del 36% per il biennio 2004-2005 e l'elevato livello di compravendite di immobili usati registrato nel 2004.

Nel 2004 il numero di richieste di bonus fiscale per gli interventi di recupero del patrimonio abitativo è cresciuto infatti dell’11,4% rispetto all’anno precedente.

Come emerge dall’indagine Ance l’importo medio degli interventi di ristrutturazione agevolati eseguiti dalle imprese associate su immobili di proprietà delle famiglie è stimabile in circa 80.000 euro.

L’agevolazione fiscale del 36% ha prodotto effetti positivi, oltre che sull’incremento dell’attività produttiva e sui livelli occupazionali, anche sul gettito fiscale e in termini di lotta al lavoro sommerso, grazie alla contrapposizione di interessi tra imprese ed utenti. 
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Per queste ragioni l’Ance auspica che questo strumento sia trasformato da intervento temporaneo (la scadenza è fissata per il prossimo 31 dicembre) a misura strutturale, con l’introduzione permanente nel nostro ordinamento tributario. 

· Fabbricati non residenziali

Nel 2004 gli investimenti in fabbricati non residenziali destinati ad attività economiche fanno registrare una flessione dello 0,6%, che sconta l’effetto del rallentamento dell'economia.

Dai risultati dell'indagine rapida Ance emerge un generalizzato calo della domanda di fabbricati per attività economica che riguarda tutte le tipologie di committenza. 

	INDAGINE RAPIDA: GIUDIZI DELLE IMPRESE ASSOCIATE SULL'EVOLUZIONE NEL CORSO DEL 2004 DELLA DOMANDA DI FABBRICATI STRUMENTALI DELLE PRINCIPALI CATEGORIE DI COMMITTENZA (valori in percentuale)

	
	
	
	
	In aumento
	Stazionario
	In diminuzione
	     Saldo

	
	
	
	
	 (a)
	 (b)
	 (c)
	  (a) - (c)

	Domanda di fabbricati per attività economiche:
	
	
	

	- settore agricolo
	
	
	8
	55
	37
	-29

	- settore industriale
	
	
	15
	48
	37
	-22

	- settore del commercio
	
	21
	53
	26
	-5

	- settore alberghiero
	
	
	17
	57
	26
	-9

	- settore del credito
	
	
	11
	59
	30
	-19

	- settore dei servizi
	
	
	16
	62
	22
	-6

	Fonte: Ance – Indagine rapida – marzo 2005


· Opere pubbliche 

Gli investimenti in opere pubbliche pari nel 2004 a 21,7 miliardi di euro fanno segnare un tasso di crescita del 3,5% in quantità.

Si tratta dell’ottavo anno di crescita: dal 1996 al 2004 gli impieghi in tale comparto sono aumentati complessivamente del 25,4%. Nonostante questo trend, i livelli di investimento in opere pubbliche risultano ancora inferiori del 14,9% rispetto agli inizi degli anni ‘90.
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Previsioni 2005: continua la crescita ma a ritmi più lenti

Il 2005 sarà per il settore delle costruzioni il settimo anno di crescita, pur se in rallentamento rispetto all’anno precedente. 
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Le prospettive di sviluppo del settore si attesteranno secondo l'Ance sull'1,7% in termini reali.

Queste previsioni tengono conto sia delle valutazioni espresse dalle imprese associate che hanno partecipato all’indagine rapida, sia del possibile impatto sugli investimenti in costruzioni derivante dai limiti imposti all’accrescimento della spesa pubblica, sia delle prospettive di ripresa dell’economia. 

L'edilizia abitativa crescerà ancora (+2,2%), anche se più lentamente (+4,8% nel 2004; +2,8% nel 2003). 

Il risultato deriva dalla sintesi del rallentamento previsto sia per la nuova edilizia residenziale (+2,5% contro il +4,5% del 2004) che per gli investimenti in riqualificazione abitativa (+2% a fronte del +5% del 2004).

Per quanto riguarda i fabbricati non residenziali destinati all'attività economica si stima per il 2005 una crescita dello 0,5%, in relazione a possibili evoluzioni positive dell'economia attese per la seconda metà dell’anno, che riattiverebbero le necessità di adeguamento e la capacità produttiva degli operatori economici.
Per il comparto delle opere pubbliche l’Ance prevede per il 2005 una crescita dell’1,7% in termini reali. 

Questo dato, ancora positivo, sconta tuttavia il persistere di un quadro di incertezza sulla reale applicazione del tetto di spesa del 2% imposto alle pubbliche amministrazioni. 

Va comunque sottolineato che la previsione Ance è compatibile con quella formulata dal ministero dell'Economia nella “Relazione sulla stima del fabbisogno di cassa”, che prevede per il 2005 un incremento nominale del 6,6% della spesa per investimenti fissi lordi delle amministrazioni pubbliche, pari all'1,7% in termini reali. 

Questa stima fa dunque supporre che nella visione del ministero il limite del 2% non debba essere applicato alla spesa per investimenti nel suo insieme. Ovviamente la previsione di crescita complessiva formulata nella Relazione non si riferisce specificamente agli investimenti in opere pubbliche , ma comprende tutta la spesa per investimenti (compresi macchinari, attrezzature ecc. e acquisti di beni immobili). La crescita reale della spesa per investimenti in opere pubbliche dipenderà dunque dalle scelte delle singole amministrazioni.

Dalle informazioni disponibili non risultano rallentamenti o blocchi di pagamenti attribuibili ai vincoli di spesa. Tuttavia questo fenomeno potrebbe manifestarsi una volta esaurito il plafond. Restano, quindi, margini di incertezza sull’evoluzione del comparto delle opere pubbliche, che potranno essere verificati nei prossimi mesi.

La casa e gli immigrati: integrazione sociale e riqualificazione delle città

L’immigrazione è, senza dubbio, uno dei fenomeni sociali che maggiormente modificherà nei prossimi anni  la struttura della società italiana, incidendo in misura sempre maggiore anche sul mercato della casa.

Alla fine del 2003, secondo una stima  delle presenze regolari effettive realizzata dalla Caritas (XIV Rapporto 2004), gli immigrati presenti in Italia erano circa 2,6 milioni, saliti già a 3 milioni a fine 2004.

Una presenza destinata quasi  a triplicare in 20 anni: dagli attuali 2,5 - 3 milioni si raggiungerà infatti, secondo le previsioni demografiche, quota 6.500.000, mentre la popolazione italiana nello stesso arco di tempo diminuirà di cinque milioni.

I dati della Caritas indicano la maggiore percentuale di immigrati al Nord (59% del totale nazionale), e a seguire al Centro (27,3%), al Sud (10%) e nelle isole (3,7%). 

Si trova in Lombardia il più elevato numero di stranieri (606.000 abitanti). Seguono il Lazio (369.000) e, nell’ordine, il Veneto, l’Emilia Romagna, la Toscana e il Piemonte.

I dati del Censimento Istat 2001 mostrano che la presenza straniera continua ad essere concentrata nelle aree urbane, anche se è aumentata la diffusione sul territorio. Il 19% della popolazione straniera residente (più di 250.000 ) vive nei sei comuni che hanno oltre mezzo milione di abitanti (Roma, Milano, Napoli, Torino, Palermo e Genova).
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Un elemento che va sottolineato, oltre all’aumento dell’immigrazione, è la crescente tendenza degli ultimi anni alla stabilizzazione del legame. Nel 1991 i “lungosoggiornanti”, e cioè gli immigrati con almeno cinque anni di soggiorno, erano 222.228 e rappresentavano un terzo della popolazione straniera, ma nel 2001 (dati Censimento Istat) la percentuale è salita a 6 stranieri su 10 (59%), per un totale di 693.450 persone. 

I numeri indicano dunque un fenomeno massiccio, che può essere considerato ormai strutturale, e che implica scelte precise sul fronte della politica per assicurare agli immigrati sempre più integrazione sociale.

Occorre infatti  prevenire  gli eventuali conflitti legati ad una non piena partecipazione alla vita civile e sociale, senza preclusioni alla promozione sociale e professionale, soprattutto per la crescente presenza di immigrati di “seconda generazione”.

La casa è sicuramente una delle questioni prioritarie da affrontare, perché rappresenta un fattore critico per l’integrazione, oltre che un fattore di riconoscimento sociale e di costruzione dell’identità.

Questo è ancora più vero se si pensa che il 66% degli immigrati regolarmente soggiornante in Italia è nel nostro Paese per lavoro e il 24% si trova qui per motivi di famiglia, nella maggior parte dei casi per un ricongiungimento.  Da questi dati emerge con chiarezza il passaggio da un’ immigrazione prevalentemente individuale a una di tipo familiare, mossa da una volontà di inserimento stabile.

Proprio l’intenzione a stabilizzarsi in Italia  è uno dei motivi per i  quali nel 2004 si è avuta una progressiva crescita degli immigrati  proprietari di case. Da una indagine di Scenari Immobiliari emerge infatti che lo scorso anno gli acquisti di case da parte di cittadini extracomunitari sono stati pari al 12,6% del totale delle compravendite effettuate in Italia. Circa 110.000 immigrati hanno acquistato un’abitazione. 

La domanda immobiliare è quindi di fatto ampliata dall’affacciarsi sul mercato di questi nuovi  protagonisti.

Guardando agli acquisti di case  realizzati nelle singole province, il peso degli acquirenti immigrati è stato particolarmente elevato a Roma (19,6%), a Vicenza (16,2%), Modena (15%), Trieste (14%), Palermo e Treviso (13%), e Milano (12%). Il valore medio dell’acquisto risulta pari a 108.000 euro, mentre in circa l’80% dei casi il tipo di abitazione richiesta  è di livello medio basso.
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Fonte: Scenari Immobiliari


Ovviamente  tra i fattori che determinano l’intenzione all’acquisto c’è anche l’eccessivo  aumento dei canoni di locazione delle abitazioni, ma anche un  comportamento a volte discriminatorio degli affittuari nei confronti degli immigrati, che determina una reticenza ad affittare o una lievitazione ulteriore dei canoni.

C’è da dire comunque che, nonostante l’aumento di compravendite, la casa per molti degli immigrati rimane un miraggio o un costo insostenibile. 

Secondo i dati forniti dalla Agenzia delle Entrate ( su un campione di immigrati che hanno dichiarato un reddito nel 2001) il reddito  imponibile medio annuo è pari a 11.612 euro.

La questione abitativa, soprattutto in ambito urbano, rappresenta in questo momento un problema sociale ed economico, per gli immigrati e più in generale per quella parte di popolazione il cui reddito è compreso nelle fasce più deboli.

Se il fabbisogno derivante dalle fasce più deboli deve essere affrontato nella politica del welfare, ripristinando un sistema di edilizia sociale, per risolvere il disagio abitativo delle fasce di popolazione con redditi superiori a quelli massimi previsti dalle leggi regionali per la concessione di alloggi di edilizia residenziale pubblica, ma non in grado di sostenere affitti ai prezzi del libero mercato, l'Ance ha elaborato una proposta concreta. 

Una proposta mirata a garantire alloggi in affitto a canone "sostenibile", prevedendo un impegno congiunto delle imprese di costruzione e della pubblica amministrazione (governo centrale e/o locale).

Vorrei, infine,  soffermarmi sugli effetti che l’acquisto di case da parte degli immigrati ha sul tessuto delle città.  

Sicuramente si sta assistendo ad una redistribuzione territoriale della popolazione. Il modello di urbanizzazione che si presenta è, infatti, fondato su processi  di “filtering down” che consentono l'accesso all’abitazione in proprietà a gruppi sociali a reddito prevalentemente basso.

Questo trasformarsi  delle città  che è già sotto i nostri occhi, ad esempio, in molte realtà del Nord Est,  deve però essere accompagnato da interventi per sostenere le nostre città in termini di qualità della vita, di giustizia sociale di rispetto per l'ambiente.

Insomma serve un approccio integrato ai problemi del territorio, che abbia come obiettivo il recupero di parti delle nostre città, ad esempio attraverso la diffusione di nuove centralità e  l’efficienza dei mezzi di trasporto.

Accanto alla “città delle grandi distanze” esiste infatti una forte domanda di vita sociale di “prossimità”, di quartieri residenziali nei quali “abitare” non è più soltanto stare a casa, ma è anche impiegare il proprio tempo libero, incontrarsi, fare acquisti, in una logica di città policentrica ma al tempo stesso più compatta.  

Questo significa anche rispondere agli emergenti fabbisogni qualitativi della domanda immobiliare, non solo delle famiglie ma anche degli investitori che, in una logica di diversificazione degli investimenti, guarderanno sempre più al mercato residenziale, selezionando gli interventi con precisi requisiti qualitativi, fondati, ad esempio, sul contesto insediativo, l’efficienza dei collegamenti, la sicurezza.

Infrastrutture: il nodo delle risorse e la Legge Obiettivo
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L’aumento degli investimenti in opere pubbliche che si è verificato negli ultimi anni è dovuto al trend di crescita degli stanziamenti registrato dal 1996 al 2003. A partire dal 2004 invece le manovre di finanza pubblica hanno ridotto le risorse per interventi infrastrutturali, e questa riduzione ha ritmi ormai preoccupanti: 

-14% nel 2005, -16% nel 2004.

In due anni un taglio del 30% delle disponibilità finanziarie per opere pubbliche che avrà effetti sugli investimenti a partire dal 2006.

A questo si aggiunge il tetto del 2% all’incremento della spesa delle Pubbliche Amministrazioni che potrà applicarsi indifferentemente sia alle spese correnti che a quella per gli investimenti in opere pubbliche.

E’ evidente che questa scelta, sommata alla riduzione delle risorse rischia in prospettiva di impedire che vengano date le risposte necessarie alle richieste di adeguamento infrastrutturale del Paese.
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 AGEVOLAZIONI FISCALI PER LE SPESE DI RISTRUTTURAZIONI EDILIZIE 

Numero di comunicazioni inviate dai contribuenti

Elaborazione Ance su dati Agenzia delle Entrate 

Resta ancora da sciogliere un altro nodo finanziario, quello riferito alla Legge Obiettivo.

Sulla base dei dati ufficiali contenuti nelle delibere CIPE di approvazione degli interventi, ad oggi sono stati approvati 85 interventi ricompresi nel programma della legge obiettivo, per un valore complessivo di 53.047 milioni di euro.

Le risorse ancora da reperire per tali interventi ammontano a 27.206 milioni di euro, pari al 51% del costo degli interventi approvati.

Considerando, viceversa, soltanto la parte concretamente approvata dal CIPE, e non l’intero valore dell’opera, il valore approvato si ridurrebbe a 36.239 milioni, e le risorse ancora da reperire a 10.399 milioni, pari al 28,7% del costo approvato.

Fino ad oggi sono state bandite 81 gare riguardanti le opere del programma della legge obiettivo, per un valore di 25.765 milioni di euro.

Considerando il valore degli interventi per l’Alta Velocità sbloccati in seguito all’entrata in vigore della legge obiettivo, il valore delle opere giunte almeno alla fase di gara è pari a 33.084 milioni di euro.

Credo che su questo tema il governo sia tenuto a fornire indicazioni su come intenderà far fronte a tale esigenza di nuove risorse.

Delle 81 opere bandite, 40 sono state aggiudicate.

Non è stato possibile stabilire quante di queste aggiudicazioni abbiano comportato l’avvio dei lavori di realizzazione o siano, invece, ancora in  una fase progettuale.

Il valore delle gare aggiudicate è pari a 10.987 milioni di euro, ai quali occorre sommare il valore dei sopra indicati cantieri per le tratte AV/AC, raggiungendo un valore complessivo di 18.306 milioni di euro.

Non è stato possibile accertare quante tra le opere aggiudicate siano giunte ad una fase di cantiere. 

Ricordiamo, ad esempio, che gli affidamenti a contraente generale presuppongono, dopo la loro aggiudicazione, un’attività progettuale non trascurabile, lasciando prevedere un periodo relativamente lungo prima dell’inizio dei lavori.

Si consolida il mercato della finanza di progetto

L’incertezza sul futuro delle infrastrutture, quindi, resta legata alla disponibilità di finanziamenti adeguati a soddisfare il fabbisogno del Paese.

Sotto questo aspetto è bene chiarire che il ruolo e l’impegno dello Stato non potranno venire meno, e che il ricorso a capitali privati, per quanto molto importante, non riuscirà mai a sostituire tutte le responsabilità della p.a.

Questo non vuole dire che la finanza di progetto non sia importante. Anzi, è vero il contrario

Per il mercato della finanza di progetto, il 2004 è stato un anno di consolidamento, a conferma delle crescita molto intensa osservata nel corso del 2003.

Il parternariato pubblico-privato rappresenta, quindi, un’importante realtà nel mercato delle opere pubbliche in Italia. 

Sia le gare ad iniziativa pubblica (la concessione di costruzione e gestione) sia quelle ad iniziativa privata (la procedura del promotore) hanno fatto registrare dinamiche crescenti, anche se con ritmi differenziati, e rappresentano quota pari al 6/8% del valore dei bandi di gara per opere pubbliche.

Per la procedura del promotore, si deve registrare un aumento nel numero e nel valore degli avvisi indicativi emessi dalle amministrazioni pubbliche, mentre nella fase successiva, quella delle gare sulle proposte dei promotori, ad un consistente aumento nel numero (+33%), si contrappone una modesta riduzione nel valore (-5,8%).

La stessa dinamica può essere osservata per le gare per concessioni di costruzione e gestione.
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